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◆ Il presidente del Consiglio soddisfatto
dopo i primi incontri con le parti sociali
«Ma la congiuntura mondiale è difficile»

◆Un sondaggio tra gli imprenditori
«promuove» il nuovo premier
«Speriamo arrivi in fondo alla legislatura»

◆Da martedì nuovo round sul patto sociale
E Bassolino si dà un obiettivo
«Chiudere tutto prima di Natale»

IN
PRIMO
PIANO

«Bisogna sostenere di più l’economia»
D’Alema preoccupato per il rallentamento del Pil: non abbassiamo la guardia
MORENA PIVETTI

ROMA Che sia stato sinora il vero
e ossessivo «leit motiv» del suo
esordio come presidente del Con-
siglio, lo testimoniano lenote che
escono quotidianamente da Pa-
lazzoChigi.E loconfermailgiudi-
zio espresso ieri da Massimo D’A-
lema a conclusione degli incontri
con le parti sociali: «La difficile
congiuntura internazionaleci im-
ponedinonabbassare laguardiae
richiede un’azione ancora più de-
cisa nell’utilizzo delle risorse di-
sponibili enel ricercarnedinuove
per sostenere la crescita e il lavo-
ro». A dire che gli investimenti già
previsti dalla Finanziaria vanno
accelerati e che si deve tentare di
metterne in campo altri per non
fallire l’obiettivo dello sviluppo.
Giudizio preceduto dal doveroso
riconoscimento che il governo
«parte dagli importanti risultati
ottenuti nell’azione di risana-
mento economico che, grazie alla
concertazione, ha consentito al
nostro paese di partecipare subito
da protagonista all’avvio della
monetaunicaeuropea».

È un presi-
dente del Con-
siglio soddi-
sfatto quello
che esce dal-
l’ultimo round
per l’avvio del
confronto sul
nuovo patto
sociale, ultimo
round a cui
hanno parteci-
pato i sindacati
autonomi, ol-
tre, naturalmente, al vice presi-
dente Mattarella, al sottosegreta-
rio Bassanini e ai ministri Bassoli-
no, Bersani, Visco, Micheli e
Ciampi.Soddisfattodaquestopri-
mogirod’orizzontecheconferma
la concertazione come cornice e il
pattoper losviluppoeil lavoroco-
medisegnoveroeproprio,e«fidu-
cioso» che si giunga «al più presto
a risultati conclusivi». «L’apertu-
ra, la ricchezza degli apporti, la di-

sponibilità manifestate da tutte le
parti sociali che il governo ha in-
contrato - continua D’Alema - ci
incoraggiaaproseguireilconfron-
to. Ciascuno deve fare la propria
parte. Noi abbiamo cominciato a
far fronte alle nostre responsabili-
tàconunaleggefinanziariarispet-
tosa delle compatibilità ed aperta
anuoviobiettivi».

Aggiunge, il premier, che più
importantitraguardipotrannoes-
sereconseguiti conilconcorsode-
gli attori sociali e che le propostee
i contributi emersi meritano ap-
prezzamentoesarannooggettodi
un esame attento e diun confron-
to aperto al ministero del Lavoro.
«Sperochequestatrattativadime-
rito, complessa edifficile -conclu-
de - sia favorita anche da un clima
più serenosulpiano delleautono-
me relazioni industriali e contrat-
tuali». Analogo il commento del
ministro del Lavoro: «Noi rappre-
sentiamo una continuità rispetto

al governo Prodi e, al tempo stes-
so, vogliamo andare avanti met-
tendoconforzal’accentosultema
della crescita: il dialogo sociale, la
concertazione, il coinvolgimento
delle forzepiù importantidelpae-
se sono decisivi». Il neo-ministro
si assegna un traguardo tempora-
le: entro Natale il nuovo patto va
varato. Gli incontri riprenderan-
noaritmoserrato,forsemartedì.

Confindustria intanto pro-
muove D’Alema con un voto che,
pur non da primo della classe, è
largamente sufficiente: un bel 6,2
contro un 5,5 assegnato all’epoca
a Prodi. Meglio avevano fatto
Ciampi (7,0), Berlusconi (6,8) e
Dini (6,9). L’esame è frutto di un
sondaggio (realizzato da L’Espres-
so)tragli imprenditoridellaGiun-
ta. Ciampi è il ministro di cui si fi-
dano di più, Visco quello di cui si
fidano di meno. Oltre il 50% si
aspetta che questo governo con-
ducainportolalegislatura.
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Il presidente
della
Confindustria
Giorgio Fossa;
a lato
Massimo
D’Alema
con Antonio
Bassolino

Francesco Garufi

Il pessimismo della Confindustria
«I prossimi mesi saranno nerissimi»
Fossa sui contratti: troppo alte le richieste dei sindacati

Oliverio/Ap

■ NUOVE
APERTURE
«Ciascuno
deve fare la
propria parte
Con la manovra
facciamo
la nostra»

FELICIA MASOCCO

ROMA Il rischiodirecessionec’èese lacrescita
continuerà ad essere stentata per l’occupazio-
ne imesicheverrannopotrebberoessereneris-
simi.ParlaGiorgioFossa,eparlaanchedeicon-
tratti sui quali spera si possa trovare una solu-
zione senza che debba intervenire la «politi-
ca». Preoccupazioni e auspici nelle parole del
presidente di Confindustria, al termine della
riunione della Giunta dell’associazione. Se da
un lato riconosce «giusta» la sollecitazione di
D’Alema a concludere al più presto sui metal-
meccanici,nonmanca tuttaviadi sottolineare
chelaquestione«riguarda imprenditorie isin-
dacati», almeno inizialmente. Incassa l’appel-
lo delpremier, Fossa, e rilancia: «Per chiudere i
contratti ci devono essere le condizioni: la pri-
ma, necessaria, ma insufficiente, è rivedere in
tempi rapidi l’accordo del luglio ‘93. Dopodi-
ché entreremo nello specifico». E lo «specifi-
co» presuppone le giuste «condizioni»: quelle
dei mercati, internoed internazionalee quelle
delle richieste dei sindacati, ora «particolar-
menteelevate».

Fin qui la risposta a D’Alema, capo di un go-
verno che Confindustria si riserva di giudicare
facendopesare«ifattipiùdelleparole»e,inpri-
mis, il provvedimento sugli straordinari che
deve tornare all’esame della Camera: «Sarà il
primotest,giudicheremosuquello».

«Né pessimista né ottimista», il presidente
degli industriali si dice però preoccupato per i
rischi di recessione: «L’Italianonneè immune
- spiega -. Quest’anno lacrescita saràcompresa
tra l’1,5 e l’1,8%, ma più passano i giorni più le
nostre previsioni si avvicinano all’1,5%, men-
tre invece sarebbe necessario uno stabile 3%
per aggredire i grossi problemi che ci sono. Se
non verranno messi in campo strumenti
straordinari - avverte -nonsolononsicreeran-
nonuovipostidi lavoro,masaràdifficileman-
teneregli attuali livellidioccupazione».Unal-
larme rafforzato dai calcoli: «Se l’Italia cresce il
50% in meno degli altri paesi con cui compete
eper il ‘99 lacrescitaeuropeaèprevistatra il2e
il 2,5% allora significa che per il nostro Paese
l’incremento sarà di un solo punto percentua-
le». Non si resti a bocce ferme, sollecita Fossa,
sulla crescita stentata di quest’anno potrebbe
innestarsi anche l’eventualità che la difficile

congiuntura si rifletta sui primi mesi del ‘99.
«Nonpossiamochiuderegliocchi,ilquadrova
cambiato. Se per la situazione finanziaria è
possibile che sia stato raggiunto il punto più
basso, per l’economia non sappiamo se è stato
toccato il fondo. C’è comunque - ha prosegui-
to - lavolontànostraedelGovernodiaffronta-
re la situazione con strumenti straordinari che
generino uno sviluppo più forte diquelloavu-
tofinoadadesso».

Le misure straordinarie sono quelle già illu-
strate a Massimo D’Alema: riduzione della
pressione fiscale, flessibilità sul mercato del la-
voro e, soprattutto, «la nostra richiesta di
scambio fra tasse ed investimenti, attraverso il
creditodiimposta».

Al nuovo governo, gli industriali chiedono
anche che l’Italia «eviti di fare la prima della
classeconlacarbontax».Ilprovvedimento«ri-
schia di penalizzare il nostro Paese che si trova
in una situazione meno pesante di inquina-
mentorispetto adaltri inEuropa». Sullapoliti-
ca energetica, Confindustria produrrà un do-
cumento da inviare al governo e ai partiti per
stimolareunariflessionesull’energia«ilcuico-
stopesasulleimpreseinItaliapiùchealtrove».

E Visco lancia l’allarme sulle entrate fiscali
Obiettivi ‘98 a rischio. Ciampi: ma le condizioni per la ripresa ci sono
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

C’ è chi la chiama «guerra»
dei numeri visto che in
Italia come altrove le pre-

visioni sulla crescita economica so-
no materia scottante per governo e
banca centrale, nei rapporti tra
maggioranza e opposizione. Più
onestamente sarebbe meglio chia-
marla «guerra» contro l’incertezza,
incertezza che non riguarda solo il
mestiere degli analisti dell’econo-
mia, ma soprattutto come concre-
tamente reagiscono imprese e con-
sumatori agli eventi economici o
agli eventi politici che hanno rile-
vanza per l’economia (la maggior
parte). Non è un caso se tutti gli
istituti di ricerca economica italiani
o stranieri, istituzioni come il Fon-
do monetario ipotizzino almeno
due scenari possibili: l’ottimista e il
pessimista. Sta di fatto che l’an-
nuncio del ministro dell’economia
Ciampi sulla crescita 1998 peggio-
rata più di quanto previsto ha fatto
scattare subito i campanelli d’allar-
me. Il primo allarme riguarda diret-
tamente il ministro delle finanze
Visco il quale ha deciso di manife-
stare tutta la sua prudenza su quan-
to accadrà sul versante delle entra-
te. Perché, come è ovvio, meno cre-
scita economica significa meno en-
trate. Con una crescita del prodotto
lordo quest’anno all’1,8%, le entra-
te del fisco sarebbero state comun-
que «superiori alle aspettative». E,
infatti, ha dichiarato il ministro
delle finanze, «come andrà negli
ultimi mesi non lo so, ma a ottobre
non c’era alcuna preoccupazione».
Ma un prodotto cresciuto meno
dell’1,8% (dell’1,7% secondo il Te-

soro), «potrà portare ad alcune cor-
rezioni alle nostre valutazioni». In-
somma, Visco mette le mani avan-
ti, ma smorza i toni ricordando che
quest’anno l’andamento del gettito
non può essere confrontato con
quello del 1997 perché con la rifor-
ma sono cambiati molti meccani-
smi, sono cambiate modalità e
tempi. Un esempio per tutti, la pos-
sibilità di rateizzare i pagamenti
che modifica l’andamento delle en-
trate nel tempo, non il gettito com-
plessivo. E se il famoso «Pil», cioè il
prodotto lordo, finisse all’1,5% co-
me sostiene la Confindustria? Cer-
to, «non si possono fare troppi mi-
racoli», ha risposto Visco, «ma non

sono a rischio i
saldi di bilan-
cio». Non è in
discussione la
pista di riduzio-
ne del deficit
pubblico. C’è
un discorso
aperto in Euro-
pa e riguarda
l’interpretazio-
ne del patto di
stabilità che for-
za i deficit pub-

blici al pareggio entro pochi anni (i
banchieri centrali vorrebbero entro
il 2001), ma questa è un altra sto-
ria. L’Italia non sta barando sui sal-
di di bilancio e a dichiararlo è stato
ieri il commissario europeo per la
politica monetaria de Silguy.

A parte le rassicurazioni di Visco,
che comunque è molto cauto sui
prossimi mesi, la correzione del
giudizio del Tesoro è mitigata dalla
relativa certezza che l’anno prossi-
mo arriverà la ripresa vera. Ciampi
continua a ripetere che le condizio-

ni ci sono tutte. Insiste che una ri-
presa economica sostenuta è a por-
tata di mano grazie anche all’im-
pulso dovuto agli investimenti pro-
grammati. Sta di fatto che sull’an-
damento della crescita di quest’an-
no, con il passare dei giorni il go-
vernatore Fazio vede confermati i
propri dubbi. Non si può dire, in
ogni caso, che l’Italia si trovi a due
passi dalla recessione. Al momento
si trova immersa in un ciclo che il
Centro Europa Ricerche definisce
«di crescita lenta». L’economia sta
attraversando una fase di «deciso
rallentamento». Non bisogna farsi
illudere dai dati sfornati ieri dall’I-
stat sul fatturato delle industrie ad

agosto aumentato dell’1,7% ten-
denziale rispetto all’1% rispetto a
luglio.

Ciò porta al risultato sugli otto
mesi del 1998 di un aumento del
fatturato industriale del 3,7% con
incrementi delle vendite del 2,5%
all’interno e del 6% all’estero. Oc-
chio alla differenza: la domanda in-
terna non tira. Il mese di agosto
non è particolarmente significati-
vo. Il presidente della Confindu-
stria Fossa usa le stesse parole di
D’Alema: l’Italia non è immune dal
rischio di recessione. Il consigliere
economico di D’Alema, Nicola Ros-
si, osserva che «l’economia italiana
è cresciuta meno di quella dei par-

tner europei, ciò dimostra che esi-
stono degli elementi che frenano
l’andamento dell’economia». An-
che qui si registra una certa conso-
nanza con le valutazioni del gover-
natore.

Si dice che l’allentamento della
politica monetaria non è sufficien-
te a rimettere in moto il meccani-
smo della crescita, ci vuole il cosid-

detto «effetto fiducia» che può
spingere gli imprenditori a investi-
re e le famiglie a spendere. Il Cer
conclude che il rallentamento del-
l’economia dipende essenzialmen-
te da fattori interni: consumi debo-
li (crescono dell’1%) a causa della
crescita reale del reddito disponibi-
le nulla (si tratta del reddito totale
tolti i costi per la sussistenza e le

imposte) e investimenti al lumici-
no. Le imprese non reagiscono co-
me potrebbero alla caduta dei tassi
di interesse. E per l’Italia gli effetti
della crisi internazionale sono per
ora limitati. Risultato: quest’anno
secondo il Cer la crescita non supe-
rerà l’1,6%, superiore di solo un de-
cimo di punto percentuale al 1997.
Come dire: stagnazione.

Più fiacca
la crescita
nella Ue

■ Continuaarallentarel’econo-
mianell’UnioneEuropeaela
decelerazioneèpiùsensibile
negli11paesiEuro.Secondoi
datiEurostat,relativialtrime-
streaprile-giugnosultrime-
streprecedente, ilPilècre-
sciutodello0,3%nell’Unione
dei15edello0,2neipaesidel-
l’Euro.Nelprimotrimestre la
crescitaerastatarispettiva-
mentedello0,7%edello0,8%.
InItaliaeSvezia icalimenovi-
stosi:+0,4%(afrontedi -0,1%
delprimotrimestre)perl’Ita-
lia,eper laSvezialacrescitaè
statadel2,2%afrontediun
precedente1,2%.Eurostatha
imputatoil rallentamentoad
uncalodeiconsumiprivati
(più0,2nell’Unioneepiù0,3
neiPaessiEuro)eaduncrollo
nellaformazionedicapitale
fisso,rispettivamenteparia
meno1,2%emeno1,5%.

■ SEGNALI
POSITIVI
Ad agosto
aumenta (+1,7)
il fatturato
dell’industria
e crescono gli
ordini (+3,2)


